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Truci virago rosse 
e sposine biancofiore 

Per un lungo periodo l'immagine 
femminile utilizzata dalla propaganda 

ha avuto una funzione oscillante 
tra il supporto e il simbolo 
Un volto nuovo di donna si 

delinea solo sul finire degli anni '60 

In alto: a sini
stra. il manife
sto del Festival 
nazionale delle 
donne (1974); a 
destra, un ti
pico manifesto 
elettorale de de
gli anni cinquan
ta. A fianco: a 
sinistra un re
cente manifesto 
del Movimento 
di liberazione 
della donna; a 
destra un fa
moso manifesto 
della DC (1964) 

laDC 
ha 
20anni 

Brutti a vedersi e poveri 
di significato, salvo rarissi
me eccezioni, appaiono cer
tamente i manifesti della 
propaganda politica fatta in 
Italia dall'immediato dopo
guerra a quasi tutto il de
cennio del '60, a ehi li ri
guardi con un minimo di 
spirito critico. 

La sensazione si rafforza 
anche perche il reperimento 
dei manifesti si presenta ol
tremodo arduo. 

Che questa difficoltà non 
sia casuale me lo confer
mava durante la sua ricer
ca anche Adriana Sartogo 
che ora pubblica un eloquen
te libro (Le donne al muro. 
con interventi di Umberto 
Eco e Luciana Castellina, 
Savelli editore, pagg. 92 con 
illustrazioni. L. 6.500) dedi
cato ai manifesti politici ita
liani dal dopoguerra ad og
gi. in cui il soggetto visivo 
o verbale è la donna. Sfo
gliamo allora queste pa
gine. 

Se orripilanti sono le im
magini della massaia di cui 
il mostro rosso vuole il san
gue. della reincarnata Cor
nelia che salva i suoi Grac
chi dal bolsce\ismo avan
zante. della sposina col bian
cofiore o col piumino delle 
pulizie anticomuniste, della 
giovin signora azzurra che 
incede —- vitino di vespa. 
ampia gonna plissettata e 
scheda alia mano — in gros
solana antitesi al donnone 
rosso che leva su un infor
me braccio il pugno chiuso 
( « . . . a n c h e la tua femmi
nilità è affidata al tuo vo
t o » ) . non sono certo esal
tanti neanche le figure fem
minili proposte appena di
gnitosamente dall'iconogra
fia della sinistra. 

L'occhio retrospettivo co
glie epidermici artifici re
torici tendenti a trasforma
re l'immagine femminile in 
qualcosa che — in una gam
ma di pensosità, allegria e 
serenità di maniera — an
tepone l'idea di madre, di 
sposa, di lavoratrice, di at
tivista di partito, all'idea 
preliminare e centrale di 
donna. 

Non è una mera questio
ne formalista che ci fa es
sere poco di manica larga 
a proposito di questi stereo
tipi del manifesto. Non c'è 
forma che non sia connessa 
a un'ideologia, a una visio
ne parziale del mondo cui ci 
si riferisce, che non possa 
mettere a fuoco o trascu
rare intere questioni, aspet
ti di UB tema- Alla luce di si

mili considerazioni assumo
no allora un particolare ri
lievo autocritico e costrut
tivo le parole di Marcella 
Ferrara rilevabili in un nu
mero del « Contemporaneo » 
dedicato ai problemi della 
donna («Rinascita», n. 30. 
26 luglio 1974): «Troppo 
spesso, nel volgere degli an
ni. lo stesso movimento ope
raio ha trascurato il gran
de tema dei diritti civili. 
non ha sempre saputo ve
dere il ruolo dirompente 
che la questione femminile 
poteva assumere in un di
scorso di ampio respiro che 
riguardava e toccava tutti 
i problemi di una società in 
crisi e che. se affrontata con 
l'impegno di tutti, avrebbe 
fatto fare un serio passo 
avanti a tutta la lotta per la 
emancipazione». 

Il linguaggio 
della pubblicità 
Anche Adriana Seroni. ri

ferendosi a impostazioni 
troppo schematiche e a in-

' sufficienze nei confronti del
la questione femminile af
fermava che: « siamo in una 
fase di superamento di cer
te vecchie idee circolanti 

! nel movimento democratico. 
secondo cui da un lato non 
esisteva più una questione 
femminile e dall'altro non 
era più necessario un mo
vimento autonomo delle don
ne. La diffusione di queste 
idee ha comportato un in
debolimento sostanziale del 
peso delle donne nella so
cietà italiana ». 

Se i settori più arretrati 
| dello schieramento politico 

italiano hanno effigiato la 
donna alla stregua di un 
manichino da museo delle 
cere e l'hanno degradata a 
modello da cartolina kitsch. 
anche da sinistra si è avu
ta dunque una visione ri
duttiva dell'immagine fem
minile. Il manifesto di pro
paganda ne risulta in qual
che modo una spia: per vari 
anni si sono mostrati al
cuni segni della donna, non 
la donna in sé. La sua fi
gura ha avuto piuttosto una 
funzione oscillante fra il 
supporto e il simbolo, an
dando a puntellare o a ri
chiamare altre idee: la fa
miglia. il lavoro, il partito, 
la libertà, la pace. 

Ma a questo punto vale 
la pena di accennare che 
parallelamente un altro set
tore delle comunicazioni di 
massa andava intensamente 

mettendo « le donne al mu
ro >: quello della pubblicità. 
Anche se le idee che qui 
venivano immediatamente 
promosse (un prodotto, un 
servizio, una d i t t a . . . ) era
no certamente diverse da 
quelle della propaganda po
litica, la funzione che la fi
gura femminile aveva era 
pur sempre connessa a un 
supporto o a un simbolo. A 
ragion veduta « le donne al 
muro » della pubblicità, at
tirato l'occhio, dovevano far
si dimenticare, attraverso 
un mistificatorio processo di 
slittamenti e trasformazioni 
che dall'idea di donna por
tava all'identificazione del 
prodotto e successivamente 
alla proposta globale di un 
mondo: scatolette e surge
lati ma non agricoltura, de 
tersivi ma non fogne, pillo
le miracolose ma non ospe
dali. autostrade ma non me
tropolitane. omogeneizzati 
ma non asili, e così via. 

E' dunque propaganda an
che quella che sembra pub
blicità? A questo problema 
bisognerà dedicare molta at
tenzione. poiché il linguag
gio tende a prenderci la 
mano. Ha ragione in que
sto suo intervento Umberto 
Eco quando avverte: . Esi
ste un linguaggio visivo che 
presenta gli stessi proble
mi di quello verbale, per
mette gli stessi giochi reto
rici. è sottomesso agli stes
si cliché e alla stessa iner
zia del codice. Le immagini 
non sono mai ingenue, come 
non lo sono le parole. So
cializzate e codificate, tra
scinano con sé come detriti. 
echi e profumi, la cultura 
da cui nascono e a cui ri 
conducono ». 

Non a caso, proprio sul 
finire degli anni '60. si co
mincia a delineare un vol
to nuovo di donna. E. come 
avverte ancora Eco. « è per 
prima la sinistra parlamen
tare a cambiare registro. 
Nei manifesti dell'UDI o dei 
festival dell'"Unità" appare 
una donna non oggetto, non 
rifatta dalla cosmesi, legger
mente tesa e ancor corruc
ciata nel suo impeto collet
tivistico. ma bella, della bel
lezza acqua e sapone della 
studentessa, che però non 
disdegna il trucco agli oc
chi ». Ce poi la battaglia 
per il divorzio, si rafforza
no le tematiche femministe. 
quelle connesse ai diritti ci
vili, l'immagine della don
na si salda alle questioni 
dell'aborto, della contracce
zione, della maternità, della 

sessualità, del posto di la
voro. 

Se « le donne al muro » 
degli ultimi anni sono di
ventate « più belle », e sep
pure qualche vizio di astra
zione possa essere colto an
che nella più recente produ
zione dei manifesti che ten
de un po' troppo a identi
ficarsi nel modulo della stu 
dentessa. bisogna anche di
re che questa « bellezza » ri
sente della complessità del 
contesto sociale che intende 
a sua volta richiamare. In 
tal senso basta sintomatica
mente evocare il libro di 
testimonianze di trentamila 
donne intervistate dall'UDI. 
Sesso amaro, pubblicato l'al
tro anno dagli Editori Riu
niti. in cui emerge una real
tà femminile agli antipodi 
delle mode salottiere e de
gli astratti furori intellet
tuali. una realtà di donne 
alle prese con troppi figli. 
con mariti insensibili e vio
lenti. in case piccole o so
vraffollate. di donne che non 
riescono a far quadrare il 
bilancio familiare, che ven
gono sfruttate sul lavoro. 
quando lo trovano, che ven
gono coinvolte nel giro di 
una sessualità fuorviante o 
di aborti fatti col ferro da 
calza, di donne che vedono 
l'amore come dannazione. 

Gesti 
e slogan 

I.s non facile e progres
siva presa di coscienza di si
tuazioni del genere, il pas
saggio dalla rassegnazione 
alla ritorsione, può incanto 
passare provocatoriamente 
attraverso momenti di ag
gregazione che ruotano attor
no a simboli grafici e slogan 
elementari. Sul manifesto la 
ragazza del M.LD.. bellissi 
ma. può allora indossare la 
divisa dell'Armata Rossa ri 
disegnata da Crepax. fino ad 
allora impegnato nell'illu
strazione di ììistoire d'O: al 
tri affissi grideranno dai 
muri il « ritorno delle stre
ghe ». Gesti eccessivi? Eti
chette smodate? I movimen
ti delle donne possono an
che non azzeccare qualche 
manifesto, ma nella sostan
za esprimono il loro rabbio
so allarme per il dilagare 
della violenza, per la mi
naccia della disoccupazione 
e del lavoro nero, per la pa
ventata diminuzione dei loro 
spazi di sopravvivenza. 

Lamberto Pignoni 

Viaggio a Cuba di un gruppo di medici italiani 

Un ospedale 
nella Sierra 

: I 

Nostro servizio 
L'AVANA — Giorcmi don
ne creole, ciascuna con 
in grembo o per mano 
il suo bambino, attendono 
tranquillamente sedute, sotto il 
patio tipicamente tropicale di 
una bassa costruzione in mu 
ratura mentre poco discosti, 
nell'ampio e ricco giardino, 
i loro uomini, nel caratteristi 
co abbigliamento da vampe-
sinos, con il machete die pen 
zola dalla cintola, chiacchie 
ratio governando i cavalli: è 
questa la strana « sala d'atte 
sa » dell'ambulatorio pediatri
co di un ospedale di monta 
gnu nel cuore della Sierra di 
Escambrau, al centro dell'iso
la di Cuba sulla costa meri
dionale. nell'entroterra della 
città di Trinidad, la cosid
detta « sierrita , per distili 
guerla dalla più famosa ed 
imponente Sierra Maestra. 
nella non lontana provincia 
di Oriente, di dove venti an
ni fa Fidel Castro e i suoi 
compagni iniziarono la vitto
riosa guerra di liberazione 
contro il corrotto e tirannico 
regime di Batista. 

La visita a questo ospe 
dale di montagna è stato cer
tamente uno dei momenti più 
emozionanti e più istruttivi del 
lungo viaggio di studio com
piuto da un gruppo di medici 
ed operatori sanitari italiani 
per iniziativa della Associa 
zione Italia Cuba in collabora 
zione con il Ministero per la 
salute pubblica della Repub
blica di Cuba. L'esistenza 
stessa di questo piccolo ospe
dale. il suo ordinato e tran 
quillo operare ai piedi dei 
contrafforti della « sierrita ». 
mentre intorno i fitti palme
ti, le sterminate piantagioni 
di caffè e di canna da zuc
chero, gli imponenti rododen
dri e dovunque il profumo 
intenso della mariposa, il fio 
re nazionale di Cuba, rendo
no ancora più suggestivo il 
caldo ed assolato pomeriggio 
di questo incredibile dicembre 
cubano, sono per noi la testi
monianza più concreta del 
« nuovo » che si muove nel
l'isola caraibica, della volontà 
di superare rapidamente ri
tardi secolari, con risultati 
che sono già oggi tangibili. 
per tutelare la salute di tutti 
i cittadini, anche di quelli te
nuti soltanto fino a venti an
ni fa in condizioni sottoumane 
utilizzando le conoscenze e gli 
strumenti della medicina mo
derna. 

La visita è lunga e minu
ziosa. il colloquio con i gio
vani medici dell'ospedale di 
Escambrau è serrato e volto 
all'essenziale: la voglia di sa
pere. di capire, da una parte 
e dall'altra, è grande ed il 
tempo a disposizione non è 
molto: sono lontani di qui. 
e forse incomprensibili, i con
dizionamenti mercantili della 
medicina occidentale con il 
suo sfrenato consumismo di 
farmaci e di altri interven
ti di dubbia utilità ed ef
ficacia cui siamo abituali nei 
nostri paesi, ma c'è invece 
l'osservazione attenta dell'ha
bitat. lo studio accurato del
le condizioni di lavoro e di 
vita delle popolazioni, la ri
cerca continua di un equi
librio ottimale tra uomo e 
ambiente per rimuovere le 
cause delle malattie, preve
nirne l'insorgenza, interveni
re rapidamente ed efficace
mente per combatterla quan
do la malattia si manifesta. 
ripararne il più possibile le 
conseguenze invalidanti con la 
preoccupazione costante di 
non fabbricare emarginati ed 
esclusi. Le cure maggiori so 
no rivolte ai bambini, e la 
gestazione è seguita con at
tenzione particolare: visite pe
riodiche. analisi di laborato
rio. semplici ma essenziali 
indagini genetiche portano ad 
una rapida individuazione del
le gravidanze a rischio o del
le malformazioni congenite, e 
i risultati non sono mancati: 
il tasso dì mortalità infan
tile ha raggiunto rapidamen
te a Cuba livelli « europei -
passando dal 36.8 per mille 
del 1917. al 27.4 per mille 
del 1975. ed è in costante di 
minuzione. 

Sono soprattutto la capillari
tà e l'efficacia della assistenza 
sanitaria e sociale nelle cam
pagne che ci permettono di tro 
vare conferma a quanto ave
vamo già appreso nelle con 
rersazioni avute al Ministero 
per la salute pubblica dopo 
il nostro arrivo a L'Avana. 
conversazioni nelle quali il 
confronto con il oassato. 
prima del * trionfo della rivo 
luzione » è obbligatorio se si 
vuole comprendere la reale 
portata delle profonde trasior 
mazioni in atto nel paese, an 
che in questo campo. Fino al 
JI'jS operavano in Cuba 6.(tfl0 
medici, la maggior parte dei 
quali concentrata a L'Avana 
e negli altri pochi grandi cen
tri dell'isola, ed anche que
sta medicina ufficiale, lega
ta in gran parte ad una oli 
garchia politica corrotta ed 
oppressiva, esercitava il < me
stiere » secondo canoni conso
lidati di deteriore mercanti
lismo ed in obbedienza alla 
legge non scritta, ma ovvia 
in paesi sottosviluppati che 
esiste una medicina per i po
chi ricchi ed una per i tan
ti poveri: e così ai campesi-
nos e alle loro famiglie resta
va il ricorto ad una empiria 

Un convalescenziario nell'Escambray 

Incontri nell'ambulatorio pediatrico nell'entroterra della città di Trinidad 
Le conquiste di un'assistenza sanitaria capillare 

organizzata con pochi mezzi - Un dibattito con gli psichiatri dell'Avana 

tradizionale o il conforto di 
« non sapere » che le malattie 
si possono prevenire e curare. 

Gran jmrte di « quei » me
dici. oltre la metà, abbando
nò il paese dopo la rivoluzio
ne vedendo in pericolo le pro
prie condizioni di privilegio. 
e lo sforzo di formazione di 
nuovo personale sanitario è 
stato in questi anni immenso: 
nuove università e scuole di 
medicina in tutto il paese, in
vece della vecchia, unica fa
coltà dell'Avana, hanno fatto 
in modo che vi sia oggi a Cuba 
un medico ogni 900 abitanti 
ed un sufficiente numero di al 
tri operatori sanitari e sociali, 
tutti impegnati nella costru
zione di una medicina moder
na al servizio di tutti (basti 
ricordare, ad esempio, che 
ogni giovane laureato svolge 
per un anno un periodo di la
voro volontario nelle campa
gne o in montagna, a parzia
le ricompensa dello sforzo fat
to dalla collettività e dallo 
Stato per la sua formazione). 

Grandi 
campagne 

E' proprio il modo nuovo di 
concepire la tutela della salti 
te, strettamente legato alle 
possibilità di sviluppo e di 
progresso economico e socia
le, che ha fatto della pratica 
della medicina a Cuba non 
soltanto un fatto tecnico, ri
servato agli « addetti ai lavo
ri », ma un grande fatto par
tecipativo e di massa. Le 
grandi campagne di vaccina
zione. le iniziative di bonifi
ca del suolo, l'istituzione di 
presidi sanitari in ogni villag
gio e presso ogni scuola, fab 
brica o comunità agricola, la 
possibilità per tutti di utilizza
re farmaci essenziali, hanno 
permesso di debellare com
pletamente a Cuba la polio
mielite, la malaria, la difteri 
te. la lebbra, e di ridurre a 
morbosità trascurabile i ca
si di tubercosoli. di tetano, di 
gastroenterite, e di altre infe
zioni tropicali: si diceva che 
non è soltanto un fatto tecni
co: questi risultati sono sta 

ti raggiunti, infatti, con il con
corso della fitta rete di or 
ganizzazioni politiche e sociali 
nella quale si articola la gio 
vane democrazia socialista cu
bana. dai Comitati per la di
fesa della rivoluzione, all'As
sociazione delle donne cuba
ne. ai sindacati, alle organiz 
zazioni dei giovani e dei con 
ladini, alle quali è affidata, 
tra l'altro, anche la gestione 
capillare dei programmi di 
educazione sanitaria che han
no accompagnato le note e 
grandiose campagne di alfa
betizzazione e di elevazione 
culturale e sociale di tutto il 
popolo. 

E' nella partecipazione col
lettiva. strumento di tensio 
ne ideale e morale che impe
gna tutti i cittadini di Cuba. 
il segreto di certi successi: di 
questo troviamo facile con
ferma negli incontri, nume
rosi. non soltanto con i rap
presentanti delle forze sociali 
o con operatori sanitari di pe
riferia (come l'appassionato 
e interessante dibattito con i 
medici di Cienfuegos) ma an
che nelle occasionali conver
sazioni di strada, con la 
gente, sempre aperta e dispo
nibile. 

Il grande ospedale psichia
trico dell'Avana, famoso an 
che in Europa per le sue co
raggiose sperimentazioni, ci 
tiene occupati in una lunga 
e scrupolosa visita ed offre 
l'occasione di un vivace di
battito non soltanto con i me
dici e gli operatori dell'ospe
dale ma all'interno stesso del 
gruppo dei medici italiani: 
banditi i farmaci ed altre te
rapie « violente » la terapia 
rieducativa, basata su un gra
duale e progressivo reinseri
mento in attività lavorative, 
in un ambiente accogliente e 
familiare, di psicotici gravi. 
con forme croniche e stabiliz
zate. permette di raggiungere 
risultati sorprendenti, pur sen
za la pretesa di avere risol
to compiutamente i proble
mi. per certi aspetti imper
scrutabili del « malato di men
te ». e pur mantenendo il di
scutibile carattere di « istitu
zione*.: si tratta, comunque 

di una istituzione ordinata, pu
lita. ricca di iniziative, con 
molte caratteristiche di « ma
nicomio aperto *, che rende 
tollerabile e serena la condì 
zione di «. diverso » fino a 
raggiungere in concreto la 
possibilità dì un rientro defi
nitivo del malato nella co
munità e nella famiglia. 

Ed è sempre il confronto 
con un passato assai recen
te ad indirizzare la discus
sione. a temperare osserva 
zioni e giudizi. Nessuno qui 
si nasconde la difficoltà di 
un'opera impegnativa quale è 
quella di portare gli standard 
di salute a livelli pari, o per
chè no. superiori a quelli dei 
paesi più industrializzati, an 
che con la modestia dei mez
zi disponibili oggi: i risultati 
già raggiunti e la volontà te
nace di progredire sono ga
ranzia che a Cuba si andrà, 
e rapidamente, ancora avanti 
e sulla strada giusta. « La sa
lute è un diritto di tutti gli 
individui ed una responsabi
lità dello Stato ». ci viene ri
petuto: ed il riconoscimento 
del diritto alla salute non può 
trovare effettiva realizzazione 
se parallelamente lo Stato 
non si assume la responsabi
lità di assicurare i servizi ne 
cessari a tutti gli abitanti 
del paese. 

Il problema 
dell'aborto 

La visita all'ospedale oste 
tricoginecologico di Santa 
Clara offre una nuova occa
sione di discussione sui pro
blemi della contraccezione e 
dell'aborto: non vi sono a Cu
ba preoccupazioni di caratte
re demografico, tuttavia la 
questione di una materni
tà consapevole e responsabi
le. nel quadro più generale 
del processo di emancipazio
ne delle donne, è ben pre
sentato ai tecnici ed agli or
ganismi di massa che si fan
no carico di un ancora non 
semplice attivismo educativo 
che permette oggi l'uso cor
retto e corrente dei moderni 
contraccettivi mentre l'abor

to. libero gratuito ed assi' 
stito. non è ormai conside
rato un mezzo improprio di 
controllo delle nascite, ed è 
affrontato come una depreca
bile necessità, senza le sug
gestioni radicaleggiatiti di un 
certo « femminismo » di mo
ri iera. 

IM certezza di poter conta
re su servizi sanitari e socia
li distribuiti capillarmente 
sempre «dietro l'angolo» e 
sostanziati da un invito co
stante alla partecipazione, an
che nella pochezza di sofisti
cate e faraoniche attrezza
ture diagnostiche e terapeu
tiche. per le quali non vi à 
certo invidia negli stessi ope
ratori del settore che sanno 
bene che tutto sarà possibile 
avere con paziente attesa e 
con il sacrificio di tutti, è 
certamente una delle cause 
della serenità, della fiducia 
che è possibile incontrare o 
vunque, nella gente, e in spe
cie nei bambini, tanti e di
sinvolti. che mostrano forse 
più degli adulti, una gran vo
glia di saperne di più delle 
cose del mondo. 

E' in questa atmosfera, ri
gorosa e cordiale, che il viag
gio dì studio dei medici ita
liani a Cuba ha permesso di 
conseguire risultati apprezza
bili, pur non trascurando com
prensibili e legittime occasio
ni di evasione: il clima idea
le. il paesaggio incantevole, 
il ritmo ossessivo e liberatoria 
della musica afrocubana, le 
calde serate in riva al ma
re, tutto permetteva di con
tinuare sempre ad osservare, 
a riflettere, a discutere. 

Si lascia Cuba con no
stalgia, {tarlando via il ri
cordo di una grande simpa
tia e la consapevolezza che, 
se è vero che il popolo ed ti 
governo di Cuba avranno da 
affrontare ancora lotte lunghe 
e difficili per il progresso e 
lo sviluppo del loro paese, la 
battaglia per la salute di tutti 
la rivoluzione cubana l'ha già 
vinta. 

Camillo Martino 

Quando si parla 
di New Deal 

Un convegno di studi storici a Milano 
II rapporto sindacati-governo in una 
fase delicata della storia americana 
Le organizzazioni operaie dovettero 
assolvere a una funzione subalterna 

Assai spesso il New Deal 
rocseveltiano viene proposto 
come modello di gestione so
ciale del capitalismo avanza
to liberale. L'interesse per il 
New Deal è infatti rinnova 
io in Italia tutte le volte che 
era all'ordine del giorno un 
progetto di riforma delle stor
ture economico-sociali del no
stro paese. Se ne è parlato 
al momento della ricostruzio
ne postbellica: si discuteva 
di un « New Dea! socialista » 
negli anni di fondazione del 
centrosinistra. Non è quindi 
un caso se il riferimento sto
rico riappare mentre si di
scute l'ipotesi dell'ingresso al
la gestione del potere gover
nativo del principale partito 
della classe operaia italiana. 

Tuttavia quando si fa d: un 
esempio storico un modello si 
corrono dei ri^hi. La specifi
cità della situazione storica 
non è ripetibile: gii anni tren 
ta non sono gli anni settan
ta; gii Stati Uniti d'anteguer
ra. ad ogni livello sociale e 
politico riluttanti ad assumere 
il ruolo di stabilizzatore dei 
sistema economico e politico 
« atlantico ». non sono né gli 
Stati Unni del dopoguerra che 
assumono con sicura prepo
tenza questo ruolo, né l'Italia 
d'oggi. Se problemi di ristrut
turazione e razionalizzazione 
del potere economico e politi
co interno esistono nell'uno 
come nell'aUro caso, questi 
problemi trovano necessaria
mente formulazione diversa e 
possibilità diverse di soluzio
ne. Proprio per questo esami
nare da storici il New Deal 
può essere un utile contribu
to alla problematica politica 
del momento. 

Infatti parlare di una se
rie di avvenimenti e di rap

porti come modello significa 
doversi porre non tanto il pro
blema di descrivere come so
no andate le cose, quanto 
quello di cogliere il senso di 
quei fatti: il tipo di società 
che contribuivano a definire. 
Si usa dire che il New Deal. 
dopo un primo periodo di in
certezza. si reggeva su una 
coalizione le cui componenti 
erano ì sindacati, i lavoratori 
di origine straniera e i ne 
gri. E* lo sgretolarsi di que
sta coalizione, si dice, che 
contribuisce, ne*, dopoguerra. 
ad un indebolimento del par
tito democratico e. quindi, ad 
un affievolimento dell'impe
gno sociale del governo fede 
rale. Il New Deal quindi 
avrebbe immesso i lavorato
ri nella gestione del potere. 

Ma ques'.a immissione co 
sa significava nella concre 
rezza? Il New Deal era volto 
al salvataggio delle strutture 
economiche e istituzionali tra
dizionali. non alla loro mo
difica. I sindacati, e soprat
tutto il Congress of Industriai 
Organizations. che è il fatto 
nuovo degli anni trenta, un 
sindacato industriale che per 
la prima volta riunisce anche 
i lavoratori non specializzati 
(e perciò comprende lavorato
ri di origine straniera e. in 
certi casi, negri» si trovano 
quindi interni al potere, ma 
soltanto nella misura in cui 
rendono più efficiente la sua 
gestione rispetto a fini che 
ribadiscono una condizione 
subalterna dei lavoratori. 

Parlare del rapporto sinda
cato governo durante il New 
Deal significa quindi parlare 
anche delle ragioni Ideologi
che di fondo che consentono 
questa collaborazione al sal
vataggio d*l capitalismo ame

ricano dell'epoca con il con
tributo dei lavoratori. 

E significa esaminare qua
le ruolo abbia giocato l'in
vito ad identificare con 
gli interessi « della nazione » 
ì propri interessi individuali 
quotidiani, a considerarsi pri
ma «americani» e poi lavora
tori: invito che ha esercitato 
un fascino particolarmente 
forte sugli immigrati e i loro 
figli, sino ad allora messi ai 
margini della vita sociale del 
paese. E. se prestiamo atten
zione al senso reale della 
« coalizione del New Deal ». 
siamo obbligati anche a do
mandarci quale fos.-t il rap 
porto tra il sindacato e i la
voratori sindacalizzali e non: 
infatti che senso ha parlare di 
coalizione se tutte ìe «com
ponenti » sono di fatto lavora
tori. se non quello derivante 
da' fatto che pochi lavorato
ri « ragionano da lavorato 
n »: fanno cioè capo politica
mente al sindacato. I sinda
cati del New Deal « rappre
sentano » i lavoratori all'in
terno del gioco di un potere 
che 1: riguarda ben poco e 
li considera soprattutto co 
me voti nelle elezioni presi
denziali. voti da garantire con 
concessioni che diano qualche 
senso di sicurezza all'indivi
duo 

Il sindacato del New Deal 
non propone nulla rispetto al
la distribuzione del prodotto 
nazionale. Né in termini di 
distribuzione dei redditi, né 
in termini di programmi di 
investimento e di sviluppo. 
Se pensa ad interventi pub
blici, pensa ad interventi che 
garantiscano pensioni o assi
stenza 

La domanda che lo storico 
può porre e il politico medi

tare e se questo sia l'unico 
modo in cui un sindacato può 
stare dentro il potere in un 
regime capitalista liberale. 
Nella situazione americana 
degli anni trenta era passibi
le un'altra impostazione? E 
se non lo era. quali condizio 
ni renderebbero possibile un» 
impostazione più militante? E 
queste domande, a loro volta. 
ne comportano altre, che ri
chiederebbero indagini non 
soltanto storiche ma anche 
sociali: come percepisce la 
propria realtà di vita il lavo
ratore che vive in un conte
sto come quello americano 
degli anni trenta? Come di
venta un membro di comple
mento dei ceti medi un lavo
ratore. come si convince di 
essere interessato personal
mente alla preservazione ed 
all'elaborazione di un assetto 
che rimane gerarchizzato an
che quando offre le egua
glianze parallele di una qual
che istruzione e qualche bene 
durevole per tutti? 

Di tutti questi problemi si 
discuterà oggi a Milano pres
so la Facoltà di Scienze po
litiche dove si svolgerà un 
convegno sul tema « Il rap
porto sindacato governo: il ca
so del New Deal ». Si è vo
luto — con la partecipazione 
accanto a studiosi di sto
ria americana come Mauri
zio Vaudagna e Loretta Valtz 
Mannucci. di figure come Gi
no Giugni e Federico Man
cini. studiosi di problemi sin
dacali — aprire una di
scussione che sia insieme cul
turalmente qualificata e uti
le al chiarimento delle tema
tiche politiche di fondo del 
momento attuale. 

s. c 


